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Il ventesimo secolo si è concluso con
molte speranze. L’Europa unita, con
un parlamento eletto da tutti i popo-
li europei, un’unica moneta e un
pro gramma politico unitario che la -
scia ben sperare: chissà che l’unità
finalmente vada al di là della sola
unità economica.
Se si pensa agli avvenimenti della
prima metà del secolo ventesimo
sem bra un miracolo: ostilità e rivali-
tà fra i singoli stati superate in nome
di un’unità europea capace di supe-
rare i nazionalismi, gli egoismi na -
zio nali, per creare gli Stati Uniti
d’Eu ropa! L’Europa finalmente uni -
ta po li ticamente ed economicamen-
te, fon data su una carta costituzio-
nale che ne delinea compiti e fi na -
lità. Ma ecco che qui qualcosa ha
già co minciato a scricchiolare: non
si è vo luto riconoscere l’origine cri-
stiana della civiltà europea, come
se il cristianesimo e il patrimonio bi -
blico, che ha indubbiamente in -
fluen zato lo sviluppo della cultura,
dell’arte, del la politica e quindi la
storia europea nella sua totalità,
non costituissero l’asse portante su
cui si sono svi luppati valori come la
dignità del la persona, il concetto di
uguaglianza, il concetto di demo-
crazia, di bene comune e di principi
morali ed etici che quando sono
stati ac can tonati hanno portato alle
peggiori dittature, si pensi al nazi-
smo, al fascismo e al comunismo,
per non parlare di tutte le violenze
perpetrate nei confronti di minoran-

ze etniche che ancora oggi vengono
an gariate, perseguitate, magari con
at teggiamenti di indifferenza della
ci vilissima Europa.
Altre incrinature si sono delineate
come spaccature che hanno finito
per creare alleanze fra i paesi più
for ti economicamente senza tener
con to dei più deboli, che arrancano
con difficoltà di fronte a una con-
giuntura economica critica, che sta
mettendo in ginocchio i paesi euro-
pei più deboli.
La crisi economica che investe l’Eu -
ropa si presenta come crisi mondia-
le. C’è da chiedersi se la crisi econo-
mica non sia il risultato di comporta-
menti economici privi di scrupoli,
tendenti soltanto ad accumulare ric-
chezza attraverso una speculazione
selvaggia che non ha certamente di
mira un’equa distribuzione dei pro-
fitti, anzi ha come fine la concentra-
zione delle ricchezze nelle mani di
po chi speculatori di professione,
che non producono ricchezza ma
spe culano sulla ricchezza prodotta
da chi ancora rispetta una cultura
del lavoro. Ed è proprio la cultura
del lavoro che è entrata in crisi;
gua dagnare, accumulare senza fa -
tica o perlomeno faticando il meno
possibile è diventato il principio per
molti imperante. La società consu-
mistica si fonda sul principio di in -
durre all’acquisto sempre maggiore
di prodotti e l’aumento di produzio-
ne di beni si deve accompagnare a
un modello di società opulenta, ca -

RIFLESSIONE  INTORNO ALLA CRISI
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pace di assorbire i beni prodotti e
quindi bisogna incrementare il de -
si derio smodato di beni a scapito di
una cultura della sobrietà e della
mo derazione. Non ci sono più freni
nei consumi e nella capacità di ar -
ricchirsi commerciando denaro, si
im para a guadagnare senza fatica,
ma tutto questo oggi ha portato a
mettere in crisi un po’ tutti i paesi
eu  ropei.
Mi chiedo quale sarà la via per uscire
da questa crisi che ricade soprattutto
sulle nuove generazioni. Forse biso-
gnerà recuperare un comportamento
economico che tenda a salvaguarda-
re l’interesse di tutti, non solo di pochi,
ritornando a favorire una cultura del
lavoro e un’economia che produca
beni necessari a u na vita dignitosa
per tutti, a recuperare il concetto di
bene comune e a favorire la solida-
rietà fra i ceti so ciali. Non si produce
solo per arricchire qualcuno e lascia-
re nell’indigenza altri. Ci sono forme
di solidarietà che vanno recuperate o
inventate per non perpetuare un si -
stema economico improntato a un li -
berismo selvaggio ma per crearne
uno capace di regolarsi con principi
eti ci che non possono essere ignorati
se non si vuole andare a fondo. La cri -
si economica è stata determinata da
una crisi di valori che sta mettendo in
gioco la stessa democrazia. Se non
vogliamo andare verso forme di ditta-
tura, forme nuove di dittatura, dittatu-
re economiche che preludono a ditta-
ture politiche è bene ri chiamarsi a
va lori che ben conosciamo, ma che
stiamo abbandonando come la soli-
darietà, l’onestà, la laboriosità, la so -

brietà, il bene co mune, la promozione
delle persone che dovrebbe essere il
fine di ogni scelta sia politica che eco-
nomica. 
È necessario un cambiamento cultu-
rale, forse sarà bene ritornare ai fon -
damenti della nostra civiltà a quei
valori che l’hanno resa capace di ri -
scatto dopo il disastro delle due guer-
re mondiali e dell’utopia marxista.
Non si migliora correggendo i mec-
canismi di un’economia in cui la
per sona è mezzo e non fine. Un’e -
conomia che tende solo all’utile e al
profitto senza aver come fine la pro-
mozione della persona non ci porte-
rà al bene. Anche la globalizzazio-
ne sta creando sempre più disugua-
glianze tra paesi ricchi e paesi po -
veri, il modello seguito fin qui va
cam biato perché non solo lascia
die tro di sè aree depresse ma ne
crea anche di nuove, in nome di u -
na giustizia sociale capace di ragio-
nare in termini di benessere distri-
buito a tutti.  
In base a un sano reali smo che offra
la possibilità di pensare che tutte le
scoperte scientifiche, il progresso
della tecnica, la rivoluzione infor-
matica, la scoperta di nuo ve fonti di
energia, l’esplorazione dello spazio
e i progressi della me dicina e della
chirurgia, insomma tutto quello che
la persona u mana ha saputo scopri-
re e attuare con la sua genialità e
lasciatemelo dire, con l’aiuto di Dio,
che non dobbiamo solo ricordarlo
per rimproverargli di aver permes-
so il male nel mondo, siano usati
per il bene e la promozione di tutte
le persone.
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Utopia? Non credo, chissà che l’uo-
mo non si convinca a trasformare le
armi in strumenti di lavoro onesto e
finalizzato al bene comune! Per far
questo sarà necessario tornare ai
fondamenti cristiani della nostra so -
cietà. È strano che  Cameron, il pri -
mo mi nistro inglese, nella ricorren-
za dei quattrocento anni della tra-
duzione della Bibbia di Giacomo I,
abbia fat to un discorso in cui ricono-
sce che la Gran Bretagna è un pae -
se cristiano che deve alla cultura bi -
blica la sua civiltà. Chissà che qual-
cosa non stia cambiando e che si
guardi al futuro tenendo presente la
verità che ren de l’uomo libero da
pregiudizi e da falsi ragionamenti.
Un futuro di speranza per i tanti gio-
vani impegnati ge nerosamente nel
volontariato ma anche per quelli
che, seguendo falsi modelli di vita,
sono prigionieri di una cultura del
nulla che li rende vit time di interes-
si occulti e si smarriscono e si auto-
distruggono nell’alcool e nella dro -
ga, abbagliati da tra guardi che non
riescono a raggiungere.
Il Papa ha recentemente esortato a
educare le giovani generazioni alla
giustizia e ha introdotto l’anno della
fede, proprio perché si possa creare
un futuro migliore, più degno di
un’u  manità che dimostri di non a -
ver sprecato due millenni di cristia-
nesimo.
Il nostro Padre Fondatore definisce
la politica: «L’arte di dirigere la so -
cietà civile verso il suo fine median-
te que’ mezzi che sono di pertinenza
del civile governo.» e sostiene che
chi ha il compito di dirigere la socie-

tà civile «da prima dee conoscere il
fi ne legittimo, pel quale la società
ci vile fu istituita e al quale ella dee
es sere spinta» che coincide col be -
nessere materiale e spirituale di
cia scun membro di essa. «In secon-
do luogo dee conoscere la natura di
essa società, la sua naturale costitu-
zione». «In terzo luogo dee conosce-
re le forze che sono atte a muovere
la società… e quali quelle che en -
trano a turbare tale azione».
«Finalmente dee ancora meditare
le grandi leggi del movimento o pro -
gresso sociale.»
Riferendosi all’economia politica si
pone il problema: «Se i progressi del -
la scienza economica dispongano
gli uomini al miglioramento mora-
le». Impostati in questo modo il pro-
blema del governo della società ci -
vile e dell’economia politica, è chia-
ro che le regole che governano sia
l’una che l’altra, sono regole univer-
sali che discendono o sono la conse-
guenza dell’essenza stessa della po -
litica e dell’economia che devono
por  tare al benessere materiale e
spi rituale di ciascun membro della
società. La politica e l’economia per
la promozione della persona e non
il contrario. Su questo bisognerà ri -
flettere per scegliere i mezzi adatti a
uscire da questa crisi che è sì econo-
mica ma determinata da una crisi
profondamente morale e spirituale.
Ritornare ai fondamenti se non si
vuole un crol lo rovinoso e le cata-
strofi quando sono storiche possono
essere tremende, il nostro passato è
lì per ri cordarcelo!

SCANZANI PIERA, BERGAMO
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C ari lettori di Speranze,
ho recentemente ricevuto dal Padre
Provinciale l’incarico di animatore
vo cazionale della provincia italiana
del nostro istituto. Ringrazio il Si -
gno re e i confratelli per la grazia e la
fiducia accordatami e mentre mi au -
guro di poter far del bene in questo
nuovo campo in cui il Padrone della
m esse mi chiama, mi affido di cuore
al le vostre preghiere, al vostro soste-
gno m orale e materiale e anche alla
vo stra comprensione per i limiti con
cui mi accingo a rispondere il m io
po vero “sì”.
La vocazione religiosa, e in partico-
lare quella rosminiana, è sicuramen-
te un grande dono che D io continua
a fare alla Chiesa. Il lavoro che mi ac -
cingo a svolgere non è quindi quello
di susc ita re vocazioni: questo non
spetta a me, D io già lo fa egregia-
m ente dalla creazione dell’uomo in
poi… Piuttosto penso sia importan-
te aiutare quei giovani che D io chia-
ma anche oggi, a cogliere i segni di
questa chiamata e a trovare fede e
co raggio per rispondervi generosa-
m ente.
Q uesta non è una missione che D io
af fida a uno solo. C iascuno di noi è
chiam ato a essere prom otore delle
vo cazioni che D io suscita nella co -
m unità, come ciascun membro nel

no stro corpo è chiamato a
cooperare af finché tutto il
corpo viva e cresca sano,

forte e bello.
G iova qui ricordare il richiamo di Pa -
 pa Paolo V I, nel M essaggio per la X V
G iornata mondiale di preghiera per
le vocazioni ( 16 aprile 1978) , Gua r -
da te  a  Cristo  e  a lla  Chie sa : “C he nes -
suno, per colpa nostra, ignori ciò
che deve sapere, per orientare, in
sen so diverso e migliore, la propria
vita”.
Penso che qui “m ig lio re ” si debba
pren dere non come un comparati-
vo, ma come un superlativo. Il senso
migliore, cioè quello buono nel mo -
do più totale, non è uno tra tanti,
ma è unico e irripetibile per ciascu-
no di noi, e la risposta a questa uni -
ca chiamata di D io è il dono più
grande per la vita di un uomo, il do -
no che dà senso a tutti gli altri doni
e senza il quale qualsiasi altro dono
rischia di sfiorire senza mai essere
ve ramente sbocciato.
H o pensato di dare il mio contribu-
to anche attraverso Speranze con u -
na rubrica m ensile: VOCAZIONI
RO SMINIANE – PARLIAMONE. 
H o scelto la forma del dialogo per-
ché mi pare una via semplice e im -
mediata per un argomento di cui
og gi si scrive tanto fra gli “a dde tti a i
la vo ri”, ma che non è affatto un ar -
gomento da “a dde tti a i la vo ri”. U n
ar gom ento, la vocazione, che sem-
bra essere diventato uno dei nuovi
“tabù” della nostra cultura secola-
rizzata, sostituito da altri come “c a r-

VOCAZIONI ROSMINIANE… 
PARLIAMONE!



rie ra ”, “a uto re a lizza zio ne ”, “suc c e s-
so ”: cose magari buone in sé, ma che
non possono portare da sole a quel
senso “mig lio re ” della vita di cui par -
la Paolo V I.
Q uindi, se volete, sc rive te m i e  pa r-
lia m o ne …
Dopo aver parlato del progetto con
amici e conoscenti, mi sono arrivate
già in questi giorni alcune domande.
V orrei così inaugurare il nostro cam-
mino insieme rispondendo a u na di
queste, veramente la più impegnativa,
che in fondo si presta a com prendere
anche i contenuti delle al tre.

 Ca ro  do n Pie rluig i, vo le vo  chie de r-
ti c o sa  sig nific a  e sa tta m e nte  sa  -
c e r do zio  ba tte sim a le  e  in che  se n -
so  o g ni ba tte zza to  è  chia m a to  a
ri spo nde re  a lla  chia m a ta  di Ge sù
… no n è  fo rse  q ue sta  la  vo c a zio -
ne  de l pre te ?

C aro amico,
m i fai una domanda un po’ com-
plessa, che richiederebbe molto più

di poche righe per una risposta e -
sauriente.
Il discorso può essere paragonato a
quando ricevi un regalo: nel regalo
non c’è solo una cosa. N el regalo c’è
qualcosa della persona che te lo fa,
c’è una proposta di relazione, di a -
mo re. Q ualcuno ti sta dicendo: per
me sei importante, voglio che tu lo
sappia e aspetto una risposta. Per
questo sto rischiando per te le mie
co se, i miei soldi, il mio tempo, e lo
m etto nelle tue mani, e rischio an -
che i m iei sentimenti, perché ti apro
il mio cuore e ti faccio sapere che ho
bisogno di te. È una proposta di u -
nione. E tu in ogni caso sei chiama-
to a rispondere; o accettando il rega-
lo e instaurando un rapporto di a -
m i cizia e di affetto, oppure rifiutan-
dolo e chiudendoti alla possibilità di
questo rapporto, rispondendo un
no o non rispondendo per niente
( che spesso è un altro modo di ri -
spondere di no) . Più la risposta fra
te e chi ti fa il dono è totale e più la
vostra unione è intima. O ra, D io ti
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dona tutto, e rinnova il suo dono
mo mento per momento: ti dona un
m ondo e una vita che non ti sei dato
e che non potresti mai darti da solo,
un dono senza il quale avresti già
smesso di esistere nell’istante che è
passato. E questo dono aspetta una
risposta: la risposta della tua voca-
zione. In quello che sei, D io ci ha
m esso qualcosa di se stesso, facen-
doti unico, a sua immagine e somi-
glianza e donandoti un m ondo che è
uno specchio della sua bellezza, del -
la sua bontà, della sua verità. La ri -
sposta è il tuo sì al progetto che lui
ha su di te e che ti propone in questo
incontro. M a come rispondere a un
dono così grande? T u non sei D io, e
anche quando gli donassi tutto, non
gli avresti ancora ridato tutto quello
che Lui ha dato a te. L ’incontro tra i
vostri cuori non potrebbe così mai
es sere veramente completo. Per que -
sto D io si è fatto uomo in G esù, of -
frendoci un modo nuovo e pieno di
unirci a Lui. In G esù, per il Battesi -
mo anche tu puoi rispondere a D io
con la sua stessa totalità. C osì ogni
tua azione, ogni tuo pensiero, ogni
av venimento diventa un luogo di in -
contro fra te e D io, che ti fa crescere
nella verità e nel bene, che ti fa di -
ven tare sempre più uno con Lui.
O gni azione diventa un’azione san -
ta: cioè diversa, speciale, unica. N on
solo, m a questa bontà e questa pie-
nezza che porti nel cuore finisci col
riversarle anche su tutte le persone e

le realtà che incontri, diven-
tando an che tu per gli altri
una sorgente di be nedizio -

ne. Per questo il Pa dre  Fo n  da to re
insiste tanto sull’im portanza del
Battesimo per realizzare la propria
vocazione alla santità, e in mo do del
tutto unico e speciale per la via dei
consigli evangelici di povertà, casti-
tà e obbedienza, che G esù stesso ci
ha indicato: è la vita religiosa, in cui
un giovane come G esù si spoglia di
tutto perché tutto nella sua vita sia
pura risposta di amore al Padre. 
Spero così in qualche modo di aver
risposto alla tua domanda. Se te la
senti, potresti però approfondire
l’ar gom ento. Rosmini ne parla nel
suo famoso libro: De lle  c inq ue  pia -
g he  de lla  Sa nta  Chie sa . Il C oncilio
V a ticano II ne parla nella C ostitu -
zione C onciliare Lum e n Ge ntium al
n. 10 ( si trova in internet) . C ’è an che
un bel libretto di P. U mberto M u -
ratore: La  vo c a zio ne  ro sm inia na ,
che può aiutarti ad andare più a
fondo. Infine ti lascio alcune righe
m olto belle di uno scrittore della
C hiesa antica:
Qua ndo  do no  q ue l che  so no  e  po s-
sie do  e  se g uo  il Cristo, a llo  ra  io  o ffro
un sa c rific io  sull’a lta re  di Dio, a l l o  ra
io  dive nto  un sa c e rdo te  che  o ffre  il
suo  pro prio  pe rfe tto  sa c rific io.
( Orige ne , Ho m. Lev 9,9: PG 12, 521D-522A)

D O N PIERLU IG I G IRO LI

Per condividere domande o rifles-
sioni su questa rubrica puoi scrivere
a: 

vocazionerosminiana@gmail.com
Per contattarmi puoi scrivere invece
a:

pierluigi_giroli@hotmail.com
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Questo mese ho avuto modo di farmi inter-
rogare più volte dal brano del Vangelo dei 5
pani e 2 pesci. È questo forse l’episodio più
noto tra tutti i vangeli, anche perché è l’uni-
co miracolo trattato da tutti e 4 gli evangeli -
sti. Certamente è la pagina evangelica che
più affascina ogni bambino: è sempre stato
co sì, ed è giusto che sia così. Quando si è
pic coli è facile porre l’attenzione sulla cosa
più immediata che la realtà ci presenta, sul
fatto che più salta all’occhio e richiama così
tutta la nostra attenzione. Ecco dunque che
il miracolo della moltiplicazione è capace o -
gni volta di stupire. Tutti, bambini e non, ri -
maniamo sempre colpiti da questo stupen-
do gesto di Gesù, di una concretezza e tem-
pistica davvero straordinaria. Eppure, vi con -
fesso, negli anni ho anche pensato come
que sto miracolo entrasse così in collisione
con tutta la predicazione di Gesù, una pre-
dicazione rivolta a tutti, ma soprattutto agli
ultimi, ai poveri, ai senza voce. Non com-
prendevo come questo gesto – certo affasci-
nante – potesse sposarsi appieno con l’u -
mil tà vissuta e predicata da Gesù. Eppure, la
“soluzione” è tutta nel desiderio di Gesù,
nel suo comportamento. È nella sua stessa
u  manità. Lui non cerca interesse, fama, glo-
ria, a tal punto che sulla montagna si ritirò
per pregare con i suoi discepoli e ritirarsi in
tranquillità. Predica il Regno di Dio e ritie-
ne importante annunciarlo a tutti, certo, ma
non vuole i riflettori sotto di sé. E si rivela
un Dio profondamente umano, perché sa -
pendo che le folle erano stanche e affama-
te, prova per loro compassione, non le man -
da a casa. Che gioia, per noi, sapere che il
no stro è un Dio dei sentimenti, delle emo-
zioni, dell’affetto. Come ogni padre che si
ri spetti, desidera non farci mancare ciò che

è necessario, e, come ogni madre, ci prepa-
ra la tavola. Il vero miracolo, forse, è proprio
questo: farci capire che nel cammino dietro
di Lui, anche se a volte non sappiamo dove
Lui ci porterà, non ci mancherà il pane, per-
ché Lui prova per tutti noi compassione.
An zi, per ciascuno di noi. I Vangeli non lo
di cono, ma noi possiamo presumere che
cer tamente Gesù non conosceva tutta la fol -
la, visto che erano più di 5000 uomini. 
Ep pure il suo sentimento è nutrito per l’in-
tera folla, nessuno escluso. La compassione
di Ge sù non ha limiti. È amore che proprio
per essere tale, non conosce confini.
Stanche e affaticate, le folle ricevono da
Gesù il pane che li può saziare. Chissà quale
gioia avranno provato a vedere quest’atten-
zione di Ge sù, chissà quali emozioni avran-
no avuto nel cuore! Ogni tanto circola qual-
che idea di un Dio cattivo, duro, come senza
cuore. Forse tra noi stessi credenti c’è que-
sta convinzione. Certamente sappiamo che
una delle critiche che si rivolge di più ai cri-
stiani è quella che la nostra non è fede di
gioia e di conseguenza non può esserci
neanche il minimo interesse verso un di -
scorso di fede se sia mo motivo di fatiche, la -
mentele e pesantezze…
Ci sia dato di moltiplicare la gioia della fol -
la, perché al vederci stupiti dalla compassio-
ne di Gesù gli altri di noi possano dire:
“quest’uomo… questa donna, hanno vera-
mente incontrato il Signore!”.

LUCA

“Stiamo allegri sempre e contenti nelle ma -
ni del Signore, che è vicino a noi e dimora in
noi: avvezziamoci a sentirlo, e a esserne sem-
pre consapevoli. Egli vi aiuterà ad accrescere
in voi la carità, perché egli è tutto carità”.
Antonio Rosmini, Stresa, 4 dicembre 1850.

LA COMPASSIONE DI GESù
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Mi capita tra le mani un vecchio libro di Jean Guit -
ton pensatore cattolico francese del secolo scorso.
Il libro raccoglie una serie di articoli apparsi sul l’Os -
servatore Romano negli anni ‘70, gli anni immediati
dopo il Concilio Vaticano ll, cui Guitton aveva pre so
parte come esperto laico chiamato dal papa Giovan -
ni XXlll. È ancora attuale la capacità di Guitton di
svi luppare dall’analisi di avvenimenti contingenti
meditazioni religiose che sono anche esempi di spe-
culazione teo logica.
In un articolo del 1971 parla della crisi della fede, il
tema sembra più che mai di attualità, perché, passa-
ti 40 anni, la situazione di crisi, in particolare in Ita -
lia e nell’antico cuore europeo della cristianità, non
è certo migliorata. Sintetizzo rapidamente il conte-
nuto dell’analisi, an che con un po’ di rozza semplifi-
cazione, che spero mi sia perdonata.
Definendo come “dimensione verticale” l’amore di Dio
e come “dimensione orizzontale” l’amore umano per il
prossimo, l’autore sostiene che l’amore per il prossi-
mo è anche una prova necessaria all’amore di Dio,
ma , cito testualmente: «soltanto i credenti, gli oranti,
gli adoratori possono compiere l’atto verticale. Un ateo
ama semplicemente il prossimo».
Guitton indicava il pericolo che, in tempo di crisi, l’a -
spetto orizzontale potesse prevalere, e che si arri-
vasse a considerare le verità verticali come simboli
di quelle orizzontali, salvando cosi l’aspetto esterio-
re della fede, ma riducendone a poco l’essenza.
Considerando che, indubbiamente, il concilio Vati -
ca no ll aveva certamente, e, credo, giustamente, ri -
va lutato aspetti orizzontali in una grande esigenza
di amore ecumenico, questo richiamo coraggioso e,
in quegli anni, tempestivo, al rischio della riduzione
delle virtù cristiane a sole virtù umane a distanza di
tempo ancora si apprezza, per la sua attualità.
E, per venire a noi ascritti, queste considerazioni na -
sco no anche dal lavoro svolto sotto la guida del pa -
dre don Andreis, di riesame del prezioso libretto del

nostro padre fondatore, La Dottrina della Carità. 
Nel Discorso lV,  analizzando i caratteri della Carità,
in particolare le quattro dimensioni lunghezza, lar-
ghezza, altezza e profondità, siamo portati a recepi-
re anche le meditazioni di Guitton, oserei dire che
nel linguaggio rosminiano i ragionamenti sulla al -
tezza della Carità ricordano anche il concetto di “di -
men sione verticale”.
Afferma Rosmini:
«La carità dunque di Dio si solleva altissima sopra le cose
presenti. In tutte ugualmente le opere, o della potenza, o
della giustizia, o della sapienza divina, dobbiamo veder
risplendere, con gli occhi della fede, un’uguale carità».
Non so se Jean Guitton conoscesse gli scritti di Ro -
smi ni, ma è certo che se ne vede la continuità, no -
tan do che la dimensione orizzontale rimane essen-
ziale prova della verticale, ma se diventa limitata a
se stessa, genera crisi di perdita di fede e di secola-
rizzazione.
Riprendiamo Rosmini:
«Non ci stanchiamo dunque di giovare agli uomini, anche
per quello che riguarda i loro bisogni della presente vi -
ta… Questi uffici, però, prendiamoli come mezzi per pro-
cacciar loro i beni migliori e i soli veri, cioè gli eterni… Vi
ha dunque una Carità temporale ed una intellettuale, ma
né l’una né l’altra sarebbero Carità se non fossero ordina-
te alla Carità morale e soprannaturale».
Se la perdita della interiore capacità di vedere nella
di mensione verticale, oppure nell’altezza della Cari -
tà, la vera dimensione spirituale dell’uomo è alla ba -
se della crisi, ne viene l’invito, più che mai attuale
per noi ascritti, a lavorare con umiltà insieme a tut -
ti gli uomini di buona volontà alla promozione delle
virtù umane ma insieme e soprattutto , viene anche
l’in vito a promuovere in tutti, con l’esempio e la pa -
ro la la carità nella sua altezza o dimensione vertica-
le, che poi ricordando il padre Dante, è pur sempre

L’AMOR CHE MUOVE IL SOL CON L’ALTRE STELLE.
UN ASCRITTO SACRENSE

Virtù umane e virtù cristiane, ovvero, la crisi della fede
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Epistolario Ascetico, vol. I, lettera 105

Mio caro! Io le descrivo con questo ciò
che Lei mi chiede circa questa santa qua-
resima, ciò che vorrei che facessimo unita-
mente: PREGARE nel digiuno dalla santa
Chiesa prescritto, pregare in unione con
tut ti i Cristiani che pregano e digiunano
in tutto il mondo, pregare in accordo, e
sen za interruzione: pregare con semplicità
e con abbandono: pregare senza indivi-
duare nessuna cosa, ma solo che sia santi -
fi cato il nome del Padre, perché accada
tut to alla maggiore gloria della sua grazia;
che avvenga il suo regno di cui Cristo è il
Re, quel regno preordinato dalla costitu-
zione del mondo, quella Chiesa che deve
di stendersi in tutte le genti, farsi serve tut -
te le cose; che sia fatta la sua volontà co -
me nei cieli, cioè nei suoi santi, così sulla
ter ra, cioè negli uomini ancora terreni,
per ché in questi altresì si compia quella
sa lute di cui Iddio si compiace. 
…………………….. 
Io sono qui come le dicevo fino dal mar-
tedì precedente alle Ceneri: di tutto sono
contento fuorché di me stesso. Ho con me
un compagno, ma non ancora il Loewen -
bruck: questi mi scrisse di avere ultimato
fe licemente i suo affari: e tra i tratti della

di vina Provvidenza trovo certamente que-
sto, che egli abbia potuto sistemare bene
le sue cose prima di essere con me. Io lo
at tendo con ansietà, e spero che venga
pre sto: le sue lettere sono di una sincerità
e di una umiltà incredibile, e mi fanno
tan to sperare. Io ho estremo bisogno di
lui, della sua attività, del suo zelo. Io sono
inerte, indeciso nelle minime cose. Per
que sto non ho ancora iniziato i lavori di
ricupero della casa, ma aspetto per tutte
queste cose il Francese. Per ora, non oso
neppure accettare dei compagni, perché
non ci sarebbe chi potrebbe tenere bene la
disciplina: io non sarei capace che di dar
lo ro dei cattivi esempi a causa della mia
pol tronaggine e mollezza. Ma se viene il
buon Francese ne accetterò: io prego tan -
to Dio che mi conceda allora di scandaliz-
zare il meno possibile, e di conservare
pres so i compagni in qualche modo, il
buon nome.
…………………….
Mio caro amico, la abbraccio nel Signore.
Noi siamo intesi: perseveriamo questa
qua resima in memoria di quella fatta dal
Signore, aspettando la sua parola e la sua
venuta.
Il suo affezionatissimo Rosmini.

Monte Calvario, 29 febbraio 1828

MEMORIEROSMINIANE
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È stata una benedizione per me ritornare in India
tra dicembre e capodanno 2012. Sono molto grato al
Provinciale Padre Xavier, e ai fratelli Shinto, Vinod e
Josekurian, che mi hanno dato il benvenuto nelle
no stre comunità, e a tutti i confratelli e sorelle.
Nei miei sforzi di presentare un programma di spi-
ritualità, mi divenne chiaro che la Spiritualità non è
una teoria che deve essere applicata, tanto meno un
programma, è prima di tutto la Vita e poi riflessio-
ne sulla Vita. È esperienza con la comprensione e
l’im pegno, la presenza e la guida di Dio nel comples-
so della vita di ognuno. Il percepire l’effettiva pre-
senza dello Spirito è personale per ognuno di noi, ed
è più di un atto particolare nella vita spirituale. La
Spiritualità è precisamente lo Spirito che agisce
den tro di noi e con una personale ordinaria perce-
zione di consapevolezza per quell’azione, e così agire
e vivere nello Spirito, da poter trovare ed essere con
Dio in ogni situazione e in ogni momento della vita.
In questa lettera del 2012, condividerò con voi alcuni
pen sieri che potrebbero aiutarvi a scoprire a che
pun to siete nella vostra vita spirituale.
A Il tema scelto da cinque delle nostre sorelle Ro -
sminiane a Kerala, durante un ritiro alla fine del
2011, prima di rinnovare i loro voti fu: «Rallegratevi
sempre nel Signore, di nuovo dico rallegratevi! Rendete la
vostra comprensione evidente a tutti: il Signore è molto
vicino». La traduzione della Bibbia di Gerusalemme
afferma: «Voglio che voi siate felici, felici sempre nel Si -
gno re; ripeto ciò che voglio è la vostra felicità». Abbia mo
trovato un’altra traduzione: «Voglio che voi siate fe lici
nel Signore, felici sempre, ed ognuno possa sperimentare
il vostro cuore gentile e comprensivo».
Ogni quanto tempo mi rallegro nel Signore? È possi-
bile rallegrarsi nel Signore SEMPRE? Il Beato Anto -
nio Rosmini deve avere scoperto ciò nella saggezza
di Dio, al quale si dedicò fin da giovane nella sua vita.
Nel dicembre 1828, scrivendo alla marchesa di Ca -
nossa a Verona, diede il primo abbozzo delle sue idee

per una congregazione che si sentiva chiamato a
fon dare. Egli scriveva: «I preti si riuniscono insieme per
la loro santificazione ed il loro doppio scopo è l’amore ver -
so Dio e l’amore verso il loro prossimo. Per loro propria
scelta dedicano se stessi a questo doppio scopo; essi
desiderano contemplare e pregare Dio in
tranquillità e pace spirituale».
B La parola di Dio ci esorta a sperimentare questa
gioia spirituale nel Signore sempre. Noi siamo crea-
ti a immagine e somiglianza di Dio (Genesi), Dio ci ha
creati per la Sua Gloria (Isaia 43.7), così che la Sua
Gloria, la Sua Bontà, la Sua Bellezza, la Sua Saggezza
e la sua Giustizia possano essere rivelati in noi. La
più gran de rivelazione della gloria di Dio viene
quando ci rallegriamo e gioiamo profondamente in
tutto quello che Dio significa per noi… Dio ottiene
la preghiera, e noi otteniamo la soddisfazione che ci
promise. San Paolo afferma: «Se mangiamo o beviamo
o qualsiasi cosa noi facciamo, facciamo tutto per la gloria
di Dio» (1 Corinzi 10.31). Cosa sto facendo per la gloria
di Dio? Sto vivendo per la gloria di Dio? Il Salmo 36.4
ci assicura: «Se trovi la tua gioia nel Signore Egli realizze-
rà il desiderio del tuo cuore».
C Sto vivendo per la Gloria di Dio? Nel rito di intro-
duzione alla celebrazione dei Sacri Misteri, il cele-
brante ci invita: «Fratelli, riconosciamo i nostri peccati».
Noi conosciamo la nostra fragilità, i nostri peccati e
quelli degli altri, includendo quelli che ci stanno vi -
ci no. «Abbiamo tutti peccato e siamo venuti meno alla
gloria di Dio» (Romani 3.23). Noi riconosciamo, noi
con fessiamo che abbiamo cercato piacere e soddi-
sfazione, piuttosto che «fare tutto per la gloria di Dio».
San Paolo ci ammonisce: «Dio verrà in un fuoco di fiam-
me, per dare la punizione a tutti quelli che non riconosco-
no Dio e rifiutano di accettare la Buona Novella del nostro
Signore Gesù Cristo. Il loro castigo sarà di essere puniti in
eterno, esclusi dalla presenza del Signore e dalla gloria
della Sua potenza» (2 Tessalonicesi 1.8-9).
Questa non è immaginazione, ma un avvertimento

CURIA GENERALIZIA - PORTA LATINA - ROMA
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solenne. Diventa Buona Novella quando ascoltiamo
e accettiamo che Gesù Cristo è morto per peccatori
come noi, e risorto fisicamente dalla morte, così che
la Sua morte salvifica poteva aprirci le porte della
vita e gioia eterne. Questa è la nostra salvezza, che
quando è rivelata in noi e a noi, diventa la ragione
della no stra gioia. Noi non possiamo guadagnare la
no stra salvezza, è un dono che ci viene dato gratui-
tamente. La migliore novella del mondo è che non
c’è conflitto tra la nostra felicità e la Santità di Dio.
Sia mo felici nel Signore sempre, che gli altri possano
spe rimentare il nostro cuore comprensivo e gentile.
«Tu mi hai mostrato il sentiero della vita, la totalità della
gioia nella tua presenza, alla tua mano destra la felicità
per sempre» (Salmo 15.11). Noi possiamo rallegrarci nel
Signore, e vivere per la Sua gloria quando troviamo
nella profondità del nostro cuore non solo il no stro
peccato, ma la rivelazione della salvezza che Cristo
vinse per noi, mentre eravamo ancora peccatori.
Qualche volta, lo scorso anno, citai dal libro di Ri -
chard Rohr: riferendosi alla Visione Mistica: «Il fatto
più straordinario a proposito di Gesù, a differenza di qua -
si ogni altro fondatore religioso, è che trovò Dio nel mezzo
del disordine e all’imperfezione, e ci disse che dovevamo
fa re lo stesso o non saremmo mai stati pronti su questa
ter ra… qualche mancanza di comprensione del Suo pro-
fondo messaggio ed un programma concreto per mezzo
del qua le voi potreste sperimentare questa verità per voi
stes si, è oggi al centro del nostro problema religioso. Noi
cercavamo la speranza dove non era mai stata promessa
e nessuno ci dava le giuste istruzioni, così che potessimo
conoscere la speranza per noi stessi, ultimi di tutti in di -
sordine ed imperfezione! Peggio di tutto, noi non sapeva-
mo che la speranza e l’unità sono la stessa cosa e che la ve -
ra speranza non ha niente a che fare con le convinzioni
mentali».
A che punto sono con la mia vita spirituale? Siamo
felici sempre nel Signore?
Per mezzo dell’assoluzione del sacerdote: «Possa Dio
On nipotente avere misericordia di voi, perdonare i vostri
peccati e condurvi alla Vita Eterna», ci dà una profonda

gioia cristiana, che ogni giorno ci è concessa una se -
conda opportunità: «Dio ci scelse in Cristo per vivere
nel  l’amore attraverso la Sua presenza» (Efesini 1).
Siate felici nel Signore sempre, perché noi vediamo
tutto attorno a noi che questa non è la saggezza del
mondo: preghiamo con ferma gioiosa speranza per
quelli che non conoscono e non approvano la grazia
della salvezza in Cristo.
Avete visto Ramblings nella sua nuova veste? Sono
grato a Fr. John Doman per la professionale presen-
tazione del notiziario della Curia per la famiglia Ro -
smi niana. Abbiamo bisogno che voi ci spediate noti-
zie e fotografie, come il Padre generale lascia inten-
dere, in quanto vuole il Notiziario “un po’ vivace”.
Grazie anche a Fr. Joe O’ Reilly per il suo entusiasmo
e supporto.
Tornato a Roma fui presente al quarto incontro for-
mativo del la nostra famiglia Rosminiana. Abbiamo
meditato sul foglio formativo “Cristo, il Narratore di
Dio”. Per il no stro gruppo In glese fu ancora una volta
un momento benedetto per il cuore e per lo spirito
per ognuno di noi che abbiamo ascoltato la parola di
Dio, un bra no della Verbum Domini di Papa Benedetto,
e un pas so dagli scritti del Padre Fondatore.
Termino questa lettera, ringraziandovi per le vostre
preghiere per i nostri fratelli e sorelle ammalati e
af flitti e per la vostra fedele dedizione al Vangelo e
al nostro carisma, e possa chiunque voi incontriate
conoscere il vostro cuore gentile e comprensivo.
La nostra felicità non dipende dalle nostre condi-
zioni, ma dal Dio che è con noi. Citerò l’ultimo para-
grafo della lettera inviata alla famiglia dei Rosmi -
nia ni da Padre James Flynn e Madre Carla Cattorel -
li, datata ottobre 2011.
«I nostri incontri saranno speciali momenti di grazia do -
ve possiamo essere uniti in “un solo cuore e una sola
men te”. Possano servire a portare l’intera Famiglia Ro -
sminiana più vicina ad ogni altro vivendo il nostro cari-
sma, e nel nostro servizio alla chiesa attraverso una testi-
monianza autentica ai valori del vangelo.»

ANTHONY D. MEREDITH
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TRIBUTO A MARJIA PAVLOVIC
Anna Chiozza Costaraoss desi-
dera segnalare al nostro informa-
tore di vita spirituale Speran ze
un momento molto importante e
sentito da quasi tutti i Roveretani.
Non è mai troppo tardi per far co -
noscere al nostro giornale questi
momenti di vita cristiana.
Domenica 13 novembre Rovere -
to era in ginocchio davanti a Ma -
ria Vergine. Il palazzetto dello
sport di Rovereto, capace di 3000
persone, era gremito per prega-
re con la veggente Marija Pav -
lovic di Medjugorje. 
Moltissime persone provenienti
da tutta la provincia hanno par-
tecipato a quest’evento vivendo
momenti di grande emozione e
di intensa preghiera: la recita del
Rosario, l’Adorazione, la celebra-
zione dell’Eucaristia presieduta
da don Matteo Graziola e conce-
lebrata da tanti altri sacerdoti.
Mi ha molto emozionata il pro-
fondo silenzio generale per senti-
re le parole della veggente, spe-
cialmente quando Marija si è
rac colta con la Vergine Maria
per l’apparizione giornaliera du -
ra ta più di dieci minuti. Non ci
so no stati messaggi, ma la Bene -

di zione della Vergine per tutti i
presenti.
Quando ci penso, ancora mi
com muovo!
Fossero più frequenti questi mo -
menti di preghiera aperti a tutti!
Ci ricorderebbero che la pre-
ghiera è molto importante. La
Ver gine Maria della pace è bene
attenta a sollecitare le nostre
energie sul cammino della con-
versione. Lei vuole che tutta l’u -
manità torni a Dio e vuole tutti
nel la pace del Paradiso.
Grazie per l’attenzione e saluti
da tutti gli Ascritti di Rovereto.

Da Rovereto
TRIBUTO A MARJIA PAVLOVIC
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FESTA DELLA CELLA
Domenica 19 febbraio 2012 Festa della Cella,
giornata che ricordiamo anche qui a Rovereto
con l’incontro degli Ascritti e Amici Rosminia -
ni. È un appuntamento particolare, un’intera
gior nata rosminiana, con l’inizio alla Casa Na -
ta le, sala degli specchi, fino a tarda sera. 
Inizio alle ore 10,00, ha parlato don Vito Nar -
din giunto appositamente da Domodossola:
u na vera “lezione magistrale” sulla Provvi -
denza di Dio Padre e la sapienza con cui con-
serva il creato e  guida tutti gli avvenimenti.
Sulla scia della Teodicea e le Catechesi che il
Padre Fondatore faceva quando era parroco di
San Mar co don Vito con parole semplici, chia-
re e comprensive ci ha presentato al vivo
l’amore e la pre senza di Dio Padre che
lasciando agire le “cau se seconde” e la liber-
tà umana è sempre presente e tutto coordina
per il bene dei “suoi amati figlioli”. La bontà
divina, oltre che donare i beni, fa che l’uomo
stesso diventi autore e causa dei suoi beni. 
Il pubblico numeroso, anche per la presenza
degli Ascritti di Borgo Valsugana, da riempire
tutti gli spazi disponibili, ha seguito con at -
tenzione e interesse la lunga e preziosa espo-
sizione. Alle ore 11,30 Santa Messa concele-
brata da tutti i Padri disponibili nella nostra
chie sa della Madonna di Loreto. Durante la
San ta Messa, dopo l’omelia c’è sta ta la bella
e commovente cerimonia dell’A scri zione all’I -
sti tuto di dieci nuovi Ascritti. Pa dre Vito, che
ha presieduto la concelebrazione, ha accolto
nell’Istituto i nuovi Fratelli a no me del Padre
pro vinciale, e ci ha aiutati a ri flettere sulla tri-
plice forma della Carità: materiale, intellet-
tuale e spirituale, come indicato dal Padre
Fon datore per vivere meglio il San to Vangelo.

Alle ore 13,00 ci siamo trasferiti allo Studen -
tato per il pranzo e un pomeriggio di condivi-
sione fraterna, vissuto da quasi ottanta parte-
cipanti, occasione preziosa per conoscerci me -
glio, per pregare e condividere iniziative ri -
crea tive (proiezioni e poesie di Anna Maria) e
caritative per le missioni delle Suore Rosmi -
niane indiane alle quali invieremo l’abbon-
dante raccolta. Il Padre Fondatore è ignorato
anche a Rovere to, dove molti lo nominano
ma pochi hanno a vuto la fortuna di accostar-
lo. Sarà nostro im pegno diffondere libri  che
aiutino alla  conoscenza della sua santa vita
e le testimonianze dei suoi contemporanei
edite ultimamente. Il gruppo Ascritti e amici
rosminiani sono so liti incontrarsi mensilmen-
te per riflettere su Cristo Narratore di Dio e
trovare sostegno e lu ce per la propria fede,
ma una volta all’anno la Festa della Cella è
vissuta in modo so len ne.

IL CRONISTA

Da RoveretoDa Rovereto
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QUANTI PANI AVETE?

Con questo titolo la comunità di San Romano di Milano ha vissuto
la settimana vocazionale rosminiana tra domenica 22 e venerdì 27
gennaio.
L’esperienza ogni anno si ripete con le stesse caratteristiche: preghie-
ra comunitaria e incontro con i gruppi presenti in parrocchia. Ogni
an no c’è un’icona biblica che accompagna tutti gli incontri: lo scor-
so anno la figura di Giona, quest’anno invece l’episodio evangelico
no to a tutti come il miracolo dei “cinque pano e due pesci”.
Ogni anno, lo diciamo con grande sincerità, riceviamo una bellissi-
ma accoglienza, anzitutto dalla comunità religiosa dei padri. La setti -
mana vocazionale è cominciata domenica 22, alla sera, incontrando
alcuni adolescenti e giovani: con loro abbiamo visto il film “Hardball”
che racconta la storia (vera) di un ragazzo che in un momento di
gran de fatica e confusione, mentre sperperava tutti i suoi soldi, pote-
va contare su un amico che lo aiutava a capire cosa significa essere
re sponsabili della propria vita e di quella degli altri. Durante la setti-
mana abbiamo incontrato poi tutti i gruppi della catechesi, il gruppo
Arte e Spiritualità Rosminiana (ascritti e amici) e i volontari della San
Vincenzo e del Centro d’Ascolto. Ogni giorno in chiesa recitavamo
il rosario e giovedì abbiamo fatto l’Adorazione Eucaristica: tra il “fa -
re” tante belle attività, questi erano i momenti in cui affidare le nostre
in tenzioni al Padre. È stato bello ogni giorno poter vedere aggiunger-
si qualche persona in più e pregare e cantare insieme. Proprio il can -
to è stato uno strumento importante per trasmettere ai bambini del
ca techismo il messaggio del Vangelo della moltiplicazione. Con la
can zoncina dal titolo “Mani” abbiamo presentato loro la gioia di ri -
spon dere “sì” a tutte quelle chiamate che il Signore Gesù quotidiana -
mente ci fa. Esattamente come quel ragazzo che permise il miracolo
of frendo tutto quel poco che aveva, ognuno può ogni giorno dare
qualcosa per gli altri. Abbiamo detto loro di fidarsi di Gesù che vuole
“saziare” le nostre vite, riempiendole di gioia.
La vocazione è questo, nulla di più: essere felici. Siamo stati molto
contenti anche di incontrare i genitori, nella consapevolezza che so -

no una parte molto importante del cammino di ogni ra -



gazzo. Incontrandoci con loro abbiamo sottolineato che viviamo in
una società che ha paura a chiamare le cose col proprio nome: si
pas sa per bigotti a credere nell’importanza della famiglia, dell’educa-
zione a certi valori e dunque nella scelta di vivere un cammino cri-
stiano. È importante sentirci tutti in cammino, proprio come quella
fol la che seguiva Gesù: possono esserci fatiche, difficoltà, eppure Lui
con la sua Parola e il suo Pane ci sazia e ci aiuta ad andare avanti.
Ognuno di noi è davvero un dono (una vocazione appunto) pensato
e amato da Dio, e ognuno di noi può portare agli altri il pane del
Van gelo. Le famiglie, anzitutto e poi la Comunità, luogo in cui tutti
possono essere pane spezzato per gli altri. E se qualcuno penserà:
«Ma io, proprio io, come esserlo?» dovrà ricordarsi che a Dio non inte-
ressa la quantità del dono, ma soltanto la disponibilità a offrirsi. Se
pensiamo che sono bastati 5 pani e 2 pesci per sfamare una quanti-
tà impressionante di persone, non ci resta che crescere nella fiducia
nel disegno di amore che il Signore ha pensato per noi. Nessuno
escluso!

DON PIERLUIGI, SUOR AVE, FRANCESCO, ANSELMO, LUCA
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MANI
Vorrei che le parole mutassero in preghiera
e rivederti o Padre, che dipingevi il cielo.

Sapessi quante volte,
guardando questo mondo

vorrei che tu tornassi
a ritoccarne il cuore.

Vorrei che le mie mani avessero la forza
per sostenere chi non può camminare.

Vorrei che questo cuore, 
che esplode in sentimenti

diventasse culla
per chi non ha più madre…

MANI, PRENDI QUESTE MIE MANI
FANNE VITA, FANNE AMORE
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Comunità di El Alto de Escuque
La comunità di El Alto gestisce una casa di Esercizi spirituali chia-
mata Giovanni Paolo II, accoglie persone che vengono per ritiri spiri -
tuali, corsi, giornate di convivenza, ecc. La gente valorizza molto il
no stro apostolato. Da più di 20 anni la casa è aperta e quindi cono-
sciuta a livello regionale e nazionale. La sua ubicazione geografica,
vi cina alla città di Valera, sulle Ande venezuelane, fa di lei un luogo
di pace. Le suore accolgono gruppi cattolici, ma anche fratelli sepa-
rati bussano alla loro porta per tenere incontri. 
Attualmente un gruppo di laici, seguito dalle suore, approfondisce il
carisma di Antonio Rosmini e desiderano trasmettere la loro espe-
rienza ad altri gruppi. 
El Alto è una località amena sulle Ande venezuelane. A 1300 metri
di altitudine si gode un clima temperato e si sta piacevolmente. A se -
ra è bene mettere un golfino.
Escuque vuol dire paese tra le nuvole e in effetti sovente le nuvole
sono molto basse, appena sopra di noi, e frequenti le piogge. 
La casa di ritiro Juan Pablo II trae origini lontane, quando i Padri ro -
sminiani all’inizio della vita del “Colegio Rosmini” di Maracaibo, ven-
nero sulle Ande a cercare un luogo per le vacanze estive e per
momenti di convivenza con i ragazzi.
Nel corso degli anni le costruzioni sono aumentate per favorire lo
svi luppo dell’opera che assunse a poco a poco la fisionomia attuale
di casa di raccoglimento, preghiera e studio della vita spirituale. En -
trando dal cancello si trova  la casetta delle suore, poi la casa cucina
con la grande sala da pranzo, la casa salone delle conferenze. Nella
par te piana e centrale in un prato si trova la chiesa con le vetrate co -
lorate, al centro del prato c’è un piedistallo con la statua lignea di S.
Michele arcangelo. Più in alto la casa dormitorio per gruppi di ragaz-
zi e poi ancora la lunga casa a due piani con camerette a due, 3 letti,
matrimoniali.
Le suore accolgono gruppi per la vita spirituale ma indicono loro
stes se conferenze, meditazioni, animazione. Sono coadiuvate per la
Messa e la confessione da un padre rosminiano. I gruppi di vario ge -
nere, movimenti, associazioni, parrocchie si susseguono settimanal-



mente e la casa è sempre abitata. Nella settimana vengono i gruppi
delle scuole private e pubbliche. Di essi si incarica in modo par -
ticolare suor Maria Palmira. Il complesso degrada sul dorso della
montagna e mantiene le caratteristiche del monte, tra massi e zone
sassose. Le costruzioni, che comunicano tra loro con strade asfalta-
te, scalette e vialetti, sono immerse in una vegetazione rigogliosa ric -
ca di fiori dai colori vivaci, ibisco rossi, gialli, arancione, bungavillea,
al beri di stelle di Natale, margherite e poi ancora agave e piante gras-
se di misura notevole. Nella parte alta del parco in mezzo ai pini vi è
la via Crucis, la cappelletta della Madonna di Coromoto, la grotta del -
la Madonna di Lourdes, angoli anfiteatro per riunioni e panchine
qua e là. Nella parte bassa del parco crescono in piacevole disordine
ba nani, papaya, piante dalle foglie larghe con frutti sconosciuti. Tra i
sas si corrono le zucche. In zone recintate a gradoni vivono galli e gal-
line ruspanti che ci svegliano al mattino alle 4,30 e continuano a farsi
sentire tutto il giorno, in armonia con gli uccelli che rimandano di
tem po in tempo il loro richiamo.
Il Centro di Spiritualità Giovanni Paolo II di El Alto il 1° luglio,
fe sta del Beato Antonio Rosmini, a Dio piacendo, inaugurerà la
nuova cap pella e la statua del Padre Fondatore.
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FESTA DELLA CELLA A TRAPANI
Si è svolta con tre giorni di anticipo, il 17 febbraio scorso, nella par-
rocchia San Giuseppe alle Fontanelle di Trapani, la Festa della Cella
nel la ricorrenza del 189° anno di fondazione dell’Istituto della Carità
(Rosminiani). L’anticipo è stato determinato dalla circostanza che era
in visita alle quattro parrocchie rosminiane di Sicilia il Superiore Ge -
ne rale dei Padri Rosminiani, padre James Flynn che nei giorni prece-
denti era stato a Valderice e a Castelvetrano, città nella quale – pur
non essendo più presente una comunità rosminiana – è attivo un
grup po di Ascritti che continuano il loro cammino verso la santità
al la luce degli insegnamenti del Beato A. Rosmini.
«È bene aspettare in silenzio la salvezza del Signore». 
Al versetto del Salmo responsoriale si è richiamato nella sua omelia
pa dre James Flynn, che ha presieduto la solenne Concelebrazione
eu caristica e ha ripercorso brevemente la chiamata che – alla vigilia
del la quaresima del 1828 – portò Antonio Rosmini a raccogliersi in
preghiera sul Sacro Monte Calvario di Domodossola (VCO) per
stendere le Costituzioni che avrebbero poi regolato la vita del suo
Isti tuto. Quello di fissare prima le regole e di dar poi vita a una socie-
tà di presbiteri e laici che vivessero alla luce di quelle regole è una ca -
rat teristica unica nel panorama degli Ordini religiosi che operano
nel la Chiesa cattolica.
A conclusione della Concelebrazione, padre Mario Natale, superiore
della comunità di Sicilia, ha ringraziato padre Flynn per la sua pre-
senza a Trapani e per le attenzioni rivolte ai confratelli che svolgono
qui – da oltre un sessantennio – la loro azione pastorale. Come ogni
an no non sono mancati, sia a Valderice sia a Trapani, momenti di
pre ghiera e di condivisione che hanno dato un tono gioioso alla fe -
sta, come illustrano le foto che accompagnano queste note.

GIOVANNI A. BARRACO
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Anniversario dell’Istituto della Carità
Il 20 febbraio 1828, quell’anno mercoledì delle ceneri, il Beato Anto -
nio Rosmini giungeva al Sacro Monte Calvario di Domodossola, do -
ve intendeva comprendere meglio e dare inizio a ciò che Dio voleva
da lui. In quella quaresima scrisse le Costituzioni dell’Istituto della Cari -
tà e avviò quell’esperienza religiosa che divenne l’Istituto della Carità
dei Padri Rosminiani e successivamente le Suore della Provvidenza Ro -
smi niane.
Il 20 febbraio è quindi divenuta una data cara e occasione per padri,
suo re, ascritti e amici per ritrovarsi  insieme con diverse inziative
e celebrazioni nei giorni intorno a questa ricorrenza per ringraziare
il Signore per il dono che ci ha fatto.
La comunità rosminiana, che opera da anni in Isola Capo Rizzuto,
ce lebra questa ricorrenza con la Festa della Famiglia Rosminiana.
Quest’anno, per l’occasione è prevista ogni giorno dalle ore 10 alle
11, una trasmissione radiofonica su Radio Isola nel corso della quale
e mergeranno esperienze di vita e ci racconterà chi era Rosmini. 
Nei giorni 23-24-25 un’equipe rosminiana formata da un sacerdote,
una suora e tre giovani religiosi incontrerà giovani di varie età di Iso -
la e quelli dell’istituto comprensivo Antonio Rosmini di Crotone.
Infine domenica 26 alle ore 11, in occasione della Festa della Cella, che
si celebrerà nel duomo di Isola di Capo Rizzuto, la Comunità riceve-
rà in consegna cinque nuovi ascritti e il rinnovo dei Voti Religiosi di
pa dri e suore unitamente alle promesse degli altri ascritti.
Lo scopo di questa settimana rosminiana, è far conoscere chi è Ro -



smi ni, gli obiettivi e lo stile con cui opera questa comunità. 
Particolarmente risvegliare nei giovani la voglia di rispondere positi-
vamente alla chiamata di Gesù, perché Egli possa sfamare l’umanità
sofferente. 

LA COMUNITÀ ROSMINIANA DI ISOLA DI CAPO RIZZUTO
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Siamo lieti di annunciarvi la pubblicazione degli atti della 7a Cattedra
Rosmi ni a opera del Centro culturale e di Spiritualità A. Rosmini di Isola
di Capo Rizzuto.

150 anni: quale unità?
Il contributo dei Cattolici dal Risorgimento 

a oggi: da Rosmini a Moro

Atti della 7a Cattedra Rosmini, Isola di Capo Rizzuto 18-19 marzo 2011.

Chi fosse interessato lo faccia presente a questo indirizzo
email: parroco@parrocchiamariaassunta.it
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P R O P O S T EP R O P O S T E P R O P O S T E
Novità Editoriali 2011 - 2012

Antonio ROSMINI

Introducciòn a la filosofia

Traducciòn, introducciòn y notas Juan F. Franck

Biblioteca de Autores Cristianos, Madrid 2011

Roberto Roffi

Ontologia, metafisica e teologia in
Antonio Rosmini. Il problema della don-
dazione ultima
ARACNE Editrice, Roma, 2011

Giuseppe BOZZETTI

Lettere ai familiari

A cura di Domenico Mariani
Biblioteca di Studi Rosminiani,40
Edizioni Rosminiane Sodalitas, Stresa, 2011

Antonio Rosmini

Scritti sull’educazione

a cura di Paolo Marangon
Collana “Maestri”
Editrice La Scuola, Brescia, 2011

OPERE DI ANTONIO ROSMINI

Sulla Felicità.
Saggi su Foscolo, Gioia, Romagnoli
A cura di Pier Paolo Ottonello
Edizione Nazionale e Critica n. 54
Città Nuova Editrice, Roma, 2011

Claudio Vittorio Grotti

La rivincita di Rosmini.
Itinerari del pensiero nel nuovo millennio

Biblioteca di Studi Rosminiani, 39
Stresa, Edizioni rosminiane, maggio, 2011

Cirillo Bergamaschi

Bibliografia Rosminiana negli anni della
beatificazione 2004-2011
Scritti di Antonio Rosmini - vol. VI; Scritti
su Rosmini - vol. XI; in un solo tomo
Stresa, Edizioni rosminiane, maggio, 2011

Anna Maria Tripodi – Wojciech Cebulski

Carità intellettuale 
e Nuova Evangelizzazione
L’inno alla Verità di A. Rosmini 
e Giovanni Paolo II
Città del Vaticano, Libreria editrice vaticana, 2011

Luciano Malusa

Antonio Rosmini per l’unità d’Italia
Tra aspirazione nazionale e fede cristiana
Collana di filosofia italiana diretta da Piero Di
Giovanni
Milano, Franco Angeli Editore, 2011

Domenico Fisichella

Il caso Rosmini.
cattolicesimo, nazione, federalismo.

Carocci Editore, Roma, giugno 2011

Meditazioni di Clemente M. Rebora
a Villa Grazia di Giogoli (FI)
1° dicembre 1953 - 30 maggio 1954

a cura di Carmelo Giovannini

Mori, La grafica srl, aprile 2011

Antonio Rosmini

Antologia commentata dei Principi della
Scienza Morale

A cura di Giovanni Chimirri
Fede & Cultura, Verona, giugno 2011


